










HOME 2.0 SWEET HOME-CADAVRE EXQUIS 

GYM HOUSE 

Con l’avvento del Covid-19, tutte le nostre abitudini, da un giorno all’altro, sono cambiate. Siamo stati 
riportati in una dimensione più umana dove si è riscoperto l’importanza di dover salvaguardare, conservare 
e soprattutto migliorare ciò che abbiamo costruito nel corso degli ultimi decenni.  
Abbiamo riscoperto l’importanza del mondo domestico e lo abbiamo adattato al nostro stile di vita 
quotidiano e lavorativo, facendocelo risultare, in molti casi, alquanto stretto. Proprio su questo ambito 
verteva l’obbiettivo del workshop del professor Pippo Ciorra ovvero far interagire due mondi: il domestico 
e il quotidiano. Nel mio caso, infatti, mi veniva chiesto di progettare una “Gym House”, che rispondesse alle 
esigenze di un ipotetico abitante amante dell’attività fisica.  
Il campo di azione su cui progettare questo luogo è stato un lotto di nove metri di larghezza e quaranta di 
lunghezza, avente i due lati lunghi comunicanti con ulteriori lotti. Il risultato finale è stato quello di avere 
un’ipotetica serie di lotti infinita su cui progettare le abitazioni 2.0. La scelta iniziale è stato il 
posizionamento dell’abitazione sul lotto; essa occupa all’incirca un terzo dell’intero lotto in lunghezza, 
mentre sfrutta tutti i nove metri che ci sono in larghezza. 
La “Gym House” si sviluppa su tre piani: al piano terra troviamo una palestra, che si estende con tutte le sue 
attrezzature per tutto il piano. Un blocco centrale adibito a spogliatoio divide la sala attrezzi da una zona 
relax, dove troviamo: una piscina di acqua calda e fredda, per consentire il recupero delle energie fisiche e 
mentali dello sportivo, ed una piscina che, partendo dall’interno dell’abitazione, “abbatte” il muro finale e 
si estende per quasi la lunghezza di tutto il lotto.  
Parlando del piano superiore invece, si sviluppa solo per sei metri della larghezza del lotto e qui si trovano 
le funzioni domestiche dell’abitazione. Salendo le scale dal piano inferiore, ci troviamo, da un lato una zona 
giorno, composta da cucina e soggiorno; da un lato troviamo la zona notte, composta da un bagno e una 
camera da letto matrimoniale. Passando dalla zona giorno, si arriva ad una zona esterna in cui ci sono 
attrezzature per fare attività all’aperto, ma anche un trampolino che si affaccia sulla piscina al piano 
inferiore. 
Dala zona esterna del primo piano, attraverso una scala si accede all’ultimo piano dell’abitazione dove si 
trova l’ultima zona di svago dell’abitante della “Gym House”, ovvero il campo da basket. Il campo non si 
sviluppa nella sua interezza ma è progettato, date le dimensioni dell’abitazione, in una metà campo con un 
solo canestro e le linee per permettere il tiro da due punti. Oltre al campo è presente anche una gradinata 
per permettere la visione della partita. Tutta la zona Basket è racchiusa in una “gabbia” in acciaio. Nella 
facciata principale della gabbia, vi è applicata una scritta, visibile dalla strada principale, che cita “Get Your 
Muscles” con il logo di Michael Jordan per far intendere, a chi guarda dall’esterno, il carattere sportivo 
dell’abitante e dell’abitazione. Il motivo che mi ha spinto a scegliere l’utilizzo di questo manifesto è 
riconducibile al fatto che, il protagonista di “Gym House”, è un personaggio che nasce dall’incontro di due 
mondi: il Basket e il “less is a bore” di Robert Venturi. 
L’abitante è immerso completamente nel mondo del Basket, profondamente influenzato dalla carriera di 
Michael Jordan, una delle star, se non l’assoluta, del Basket americano e mondiale. La forza, la tenacia, 
l’intraprendenza, l’egocentrismo, la sua voglia di vincere ad ogni costo è quello che spinge l’abitante della 
“Gym House” a mettersi in gioco allenandosi costantemente per migliorare sé stesso, proprio come faceva 
Micheal Jordan nel palazzetto dei Chicago Bulls. 
L’essere egocentrico di Micheal Jordan, sempre pronto ad essere sotto i riflettori, si fonde con la 
stravaganza di Las Vegas, racconta da Robert Venturi.  
Proprio negli anni in cui nasceva Micheal Jordan, Robert Venturi e sua moglie partivano, con un gruppo di 
giovani studenti americani, per Las Vegas. L’obiettivo era quello di “dare il giusto valore al simbolismo 
dell’architettura che lì si manifestava in tutta la sua potenza”, spiega Venturi. Il loro sguardo riuscì a 
cogliere aspetti della città prima di allora ignorati: l’uso di massa dell’automobile, i cartelloni pubblicitari, 
nuovi tipi di architetture come i fast food e i drive in. Fino a quel momento “la Strip era solo l’apoteosi di 
neon che si innalzavano contro il cielo blu e deridevano i sogni degli architetti”, dicono Venturi e Scott 
Brown.  Da questo viaggio nasce la teoria di cui è amante il nostro protagonista, ossia “l’anatra” e il 
“capannone decorato”. In sostanza, le "anatre" sono edifici che rappresentano esplicitamente la loro 



funzione attraverso forma e costruzione. Questa tipologia è definita in contrapposizione ai "capannoni 
decorati", che sono strutture generiche con segni e decorazioni aggiunti che ne indicano lo scopo.  
Con queste precisazioni, si conclude il mio progetto relativo al workshop, un’esperienza affascinante che 
purtroppo abbiamo dovuto adattare in base alle esigenze della pandemia, che però ci ha permesso anche di 
impostare un nuovo modo di progettare, che magari chiameremo 2.0. 


